08 AGOSTO 2021 – XIX DOMENICA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Elia s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri».
Elia aveva sfidato i falsi profeti. Seguiamo il racconto di questa sfida e anche la fine che poi fecero tutti i falsi profeti del Dio Baal: “Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».  
Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (1Re 18,20-40). 
Gezabele, la grande sostenitrice e protettrice dei falsi profeti del Dio Baal, venuta a conoscenza di quanto era avvenuto sul monte, decidere di uccidere Elia: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo (1Re 19,1-3). Elia era persona forte. Non indietreggiava dinanzi ad alcuno. Questa volta non affronta Gezabele. Ignoriamo il motivo. Lo Spirito Santo non ha rivelato questo mistero. Sappiamo che lui cerca la salvezza della sua vita nella fuga. Pensa di rifugiarsi presso il Signore sul suo santo monte che è l’Oreb. Fin qui sono gli antefatti. Ora leggiamo cosa accade in seguito.  Ecco cosa narra il testo, scelto anche come Prima Lettura di questa XIX Domenica.
LEGGIAMO 1Re 19,4-8
Elia s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.
In un solo giorno di cammino Elia è stanco, sfinito e per di più senza alcuna provvista né di cibo e né di acqua. La stanchezza fisica si trasforma in stanchezza morale. Si siede sotto una ginestra. Sentendosi esausto desidera di morire. Le sue parole devono aiutarci a ben meditare, riflettere: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. La stanchezza morale, quasi sempre frutto di stanchezza fisica, rivela la verità della nostra umanità: siamo esseri fragili, piccoli, meschini, senza alcuna forza. Manchiamo di ogni resistenza nella lotta contro la nostra misera umanità. Elia non ha però finita la sua missione. Ancora serve al Signore. Per questo viene mandato a lui un Angelo perché lo svegli e anche lo inviti a mangiare e a bere.  Elia si sveglia e vede accanto alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua.  Lui si alza, mangia e beve e poi si corica nuovamente. L’angelo nuovamente lo sveglia, lo invita a mangiare, aggiungendo: “Perché è troppo lungo per te il cammino”. Il testo così termina: Elia si sveglia, mangia e beve e con la forza di quel cibo cammina per quaranta giorni e quaranta notti, finché giunge al monte di Dio, l’Oreb.
La Santa Madre Chiesa, la sola abilitata a leggere le Sacre Scritture con la sapiente e intelligente luce dello Spirito Santo, vede in questo cibo dato dall’angelo a Elia una figura dell’Eucaristia. Il cammino è troppo lungo perché lo si possa compiere senza nutrimento. Il nutrimento dell’angelo non è però un nutrimento solo materiale, in esso c’è una forza divina, altrimenti non si spiegherebbero i quaranta giorni e le quaranta notti passati da Elia in cammino senza più stancarsi. L’Eucaristia non è una forza divina. Neanche è una particolare grazia celeste. L’Eucaristia è il vero, reale, sostanziale corpo e sangue di Cristo. Nell’Eucaristia il cristiano, mangiando il corpo di Cristo e bevendo il suo sangue, in ragione dell’unione ipostatica che si è compiuta quando il Verbo è divenuto carne, si mangia corpo, sangue, anima e divinità di nostro Signore Gesù Cristo. Mangiando la divinità, si mangia anche il Padre e lo Spirito Santo. Nell’Eucaristia il cristiano si nutre del suo Dio. Non si nutre di una grazia speciale o particolare. Si nutre di Dio. Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo diventano vita di chi si accosta all’Eucaristia in pienezza di fede, carità e speranza. Mangiando Dio si è trasformati anche nel corpo e non solo nello spirito e nell’anima. Possiamo vivere la vita del Padre, la vita del Figlio, la vita dello Spirito Santo. Possiamo percorrere il cammino che anche per noi è troppo lungo fino a raggiungere il Paradiso, perché animati, sorretti, fortificati, spinti dal nostro Dio nel quale a poco a poco ci trasformiamo. Se ci trasformiamo nel nostro Dio, non possiamo compiere per natura le opere del diavolo. Quelle opere le compie che diviene figlio del diavolo, assumendo la sua natura di tenebre e di morte. Il mistero dell’Eucaristia è anche il mistero ecclesiale per eccellenza. Mangiando il corpo di Cristo, noi mangiamo anche il corpo della Chiesa. Non solo. Mangiano anche l’intera umanità. Mangiamo la Chiesa per dare la nostra vita alla Chiesa per la sua vita. Mangiamo l’umanità per offrire a Cristo Gesù la nostra vita per la sua redenzione. Mistero indicibile!
SECONDA LETTURA

E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione.
Lo Spirito Santo può essere da noi rattristato e anche spento. L’Apostolo Paolo esorta i Tessalonicesi a non spegnere lo Spirito: “Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male” (1Ts 5,12-22). 
Per comprendere come sia possibile rattristare lo Spirito Santo di Dio, ci lasceremo aiutare dal profeta Ezechiele. Così dice il Signore contro i falsi profeti: “Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13,22). Lo Spirito Santo è lo Spirito di verità, lo Spirito della verità, lo Spirito della luce, lo Spirito dal quale discendono per noi sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore.  È lo Spirito che ci offre la perfetta scienza per la comprensione delle Divine Scritture. Quando noi viviamo da pagani la nostra vita di cristiani, noi lo Spirito lo abbiamo spento. Non è più Lui la luce che dirige i nostri passi. I nostri passi sono governati dalle tenebre infernali e dal principe delle tenebre che è il diavolo.
Quando invece noi vogliamo vivere da discepoli di Gesù, ma ignorando Lui, il Dono che Cristo Gesù ci ha fatto, per essere perennemente in comunione con il suo cuore, noi lo Spirito lo rattristiamo. Abbiamo il Dono dei doni, il Dono origine e fonte di ogni altro dono, con questo Dono potremmo dare splendore alla nostra vita di discepoli di Gesù e invece ci condanniamo ad una esistenza cristiana opaca, fatta di osservanza di qualche comandamento del Signore e spesso neanche questo facciamo, perché di Lui neanche ce ne ricordiamo. Si rattrista lo Spirito Santo di Dio quando Lui è tenuto da parte nella nostra vita. Quando Lui per noi non esiste. Quando tutto facciamo confidando sulla nostra sapienza e intelligenza. Quando per noi, o Lui esiste o non esiste, è la stessa cosa. Se noi rattristiamo lo Spirito, a poco a poco anche lo spegniamo. Da figli della luce ci trasformiamo in figli delle tenebre. Da discepoli del cielo diveniamo discepoli del mondo. Questa è la fine di coloro che prima rattristano lo Spirito del Signore e poi lo spengono nel loro cuore.
LEGGIAMO Ef 4,30-5,2

E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.  Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.
L’Apostolo Paolo sa che nessuno potrà mai vivere la vera sequela di Cristo Gesù, con altissima moralità, se la sua vita non è interamente fortificata, quotidianamente rinnovata e trasformata in vita di Cristo Gesù. Ora questa opera chi la può compiere è solo lo Spirito del Signore. Nessuno potrà mai vivere la vita di Cristo nella sua vita, se lo Spirito di Dio non abita in lui con tutta la sua divina onnipotenza di santificazione. Ecco allora cosa l’Apostolo chiede a tutti i discepoli di Gesù. Non basta non spegnere lo Spirito. Egli da noi sarà sempre spento. Non basta non rattristare lo Spirito. Egli da noi sarà sempre rattristato. Se non vogliamo che questo accada, lo Spirito da noi dovrà essere ravvivato giorno per giorno, anzi momento per momento. Nulla dovrà essere fatto da noi senza di Lui. Noi dobbiamo essere piantati in Lui più che un albero nella terra: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro” (2Tm 1,6-11).  Oggi diciamo che il Vangelo non è più proponibile perché l’uomo del nostro tempo mai potrà viverlo. Il Vangelo è sempre invivibile per l’uomo governato dalla carne. Lo Spirito è dato perché ci trasformi da persone schiave della carne a persone trasformati nella natura. La natura divina può vivere il Vangelo ed è proprio questo che opera lo Spirito Santo: ci trasforma in natura divina e ci rende capaci di vivere il Vangelo. 
LETTURA DEL VANGELO
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Il Vangelo secondo Giovanni e in modo speciale il Capitolo VI, si fonda su un solo principio: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29).  Il Padre ha posto il suo sigillo sul Figlio suo. Il sigillo è lo Spirito Santo. Questo significa che la Parola del Figlio è Parola del Padre e la Parola del Padre è Parola del Figlio. Qual è l’opera che i Giudei dovranno fare? Credere in Cristo Gesù che è il sigillato dal Padre. Senza questa fede nessuna opera di Dio potrà mai essere compiuta. 
Questa stessa verità viene a noi annunciata dalla Lettera agli Ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4).  Dinanzi a questa verità di Cristo Gesù – Lui è il sigillato dal Padre nello Spirito Santo – i Giudei mormorano. Si rifiutano di credere. Perché non credono? Perché loro si lasciano ingannare dalle apparenze: “E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?»”. Giudicare dalle apparenze è dare la morte alla vera fede. Se noi vediamo Gesù da ciò che appare, Lui è un uomo come tutti gli altri uomini, anche se è il più eccelso, il più grande degli uomini mandati da Dio. Se però andiamo per un attimo sul monte della trasfigurazione allora vedremo la gloria della divinità che è nascosta nell’umiltà della sua carne mortale: “Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù (Mc 9,2-4). 
Gesù ha sempre ammonito i Giudei perché non giudicassero secondo le apparenze, ma con retto giudizio: “Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (Gv 7,14-24). Chiediamoci: Avrebbero potuto questi Giudei giudicare con giusto giudizio? Sì, avrebbero potuto perché essi stessi, dopo la moltiplicazione dei pani avevano confessato che Gesù è il Profeta che deve venire: “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). Non è Gesù che si rivela come il profeta che deve venire. Sono i Giudei che pubblicamente confessano che Gesù è il profeta promesso da Dio a Mosè: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-20). Gesù parla di un futuro che si compirà sempre nell’invisibilità. Per questo è necessario una fortissima e incrollabile fede nella sua Parola. O si crede che Lui è il sigillato dal Padre nello Spirito Santo, o tutte le sue parole sono parole di uomo e non di Dio ed è questo che sta accadendo oggi nella Chiesa. Avendo molti cristiani perso la fede nel mistero di Cristo Gesù e in questo sigillo del Padre, ne fanno di Lui solo un figlio di un carpentiere. Logica di ieri. Logica di oggi. Chi è oggi Gesù per moltissimi cristiani? Un umile figlio di un carpentiere. Una persona come tutte le altre. Non solo si nega di Lui l’invisibile, ma anche il visibile si vuole negare. Si vuole negare quel visibile che sono le sue opere e anche quel visibile che è la sua morte per crocifissione. Morte frutto della confessione della sua verità. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 6,42-51
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Gesù lascia che le mormorazioni rimangano mormorazioni. Lui va avanti nel portare a compimento l’opera che il Padre gli ha dato da fare. In cosa consiste quest’opera? Nel dare la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere a tutti i credenti nel suo nome: “Questo è il pane che discende dal cielo: Cristo Gesù. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. Non si tratta più di mangiare Cristo Gesù, Parola del Padre per avere la vita. Si deve mangiare Lui realmente, si deve mangiare la sua carne. Perché i Giudei accolgano questo mistero, devono rinnegare tutta la loro tradizione e tutta la legislazione che governa ogni momento della loro vita. Devono passare da Mosè a Cristo. Urge una potentissima conversione che è solo opera dello Spirito Santo. Ma essi sono troppo pieni di se stessi perché accolgano il mistero. O si crede che Gesù è il sigillato dal Padre nello Spirito Santo e che ogni sua Parola è vera, oppure sempre si farà di lui un umile figlio di un carpentiere. La Madre di Gesù ci faccia di vera fede. Vigliamo gridare al mondo che Gesù è il solo sigillato dal Padre. 
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